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Lettera alla città di RiccardoMarini alla chiusura del mandato di presidente dell'Unione

SONO trascorsi pochi giorni da
quel 28 febbraio che rappresenta-
va il terzo anniversario dalla mo-
bilitazione della città, all'insegna
di quel «Prato non deve chiude-
re» che ebbe ampio risalto a livel-
lo nazionale.
La ricorrenza, se ci eccettua un ri-
chiamo del Vescovo, è passata sot-
to silenzio. Bisognerebbe non di-
menticare che a seguito di quella
iniziativa il distretto ha potuto go-
dere di risorse preziose, soprattut-
to sul versante degli ammortizza-
tori sociali e dell'accesso al credi-
to. Ma il vero significato di «Prato
non deve chiudere» è, almeno ai
miei occhi, un altro, ed è su que-
sto che vorrei soffermarmi.
Il 28 febbraio 2009 rappresentò il
riconoscimento dell'identificazio-
ne fra Prato e il suo manifatturie-
ro, la constatazione che Prato vi-
ve, cresce e prospera se e in quan-
to vivono, crescono e prosperano
fabbriche e laboratori.
Curiosamente, mentre la crisi fi-
nanziaria costringe il resto del
mondo a guardare con rinnovato
interesse all'economia reale e al
manifatturiero in particolare,
mentre gli economisti ci dicono
che il nostro paese sta in piedi gra-
zie all'export, proprio ora Prato
sembra aver smarrito il senso del-
la sua identità manifatturiera.
Di più: sembra incline a perdere
quel tratto antropologico di con-
cretezza che ha fatto di Prato ciò
che è.
Negli ultimi tempi ci sono stati va-
ri esempi di questa tendenza. Cito
due esempi: il Creaf e gli scavi ar-
cheologici di Gonfienti.

PER IL primo caso, ho trovato
surreale il confronto con investi-
menti cinesi nel biellese che per
contrasto farebbero risaltare una
presunta cecità di Prato rispetto
alle opportunità di collaborazione
con la Cina. Le situazioni non so-
no affatto confrontabili.
A Biella un'impresa cinese acqui-
sta in trasparenza delle imprese
meccanotessili locali, con un'ope-
razione che potrà forse turbare
ma che si inserisce nel quadro, og-
gettivamente inarrestabile, della
mondializzazione dell'economia.
A Prato soggetti pubblici fruisco-
no di risorse europee per acquisi-

re un immobile senza avere un di-
segno preciso sulla sua utilizzazio-
ne; alla fine ipotizzano di ospitar-
vi un non meglio definito centro
di ricerca tosco-cinese i cui scopi
ed i cui protagonisti non sono
chiari nemmeno dopo ripetuti
contatti, visite in loco ai presunti
partner cinesi e proposte precise,
anche da parte nostra, per cercare
responsabilmente di dare una fi-
nalizzazione a questa struttura.
Il presidente del Creaf dice che a
Biella c'è più concretezza: certa-
mente a Prato c'è stata e c'è molta
confusione e lo invito a riflettere
su questo in relazione alla struttu-
ra di cui è a capo.

LA QUESTIONE Gonfienti è al-
trettanto sconcertante, per una
molteplicità di ragioni. Innanzi-
tutto, il miraggio del turismo co-
me panacea dell'economia prate-
se. Facciamo chiarezza. Il turi-
smo rappresenta il 6% del Pil del-
la Toscana, di una regione, cioè,
con molte aree incomparabilmen-
te più interessanti di Prato dal
punto di vista turistico. Io sono
nato in piazza San Marco e nessu-
no ama Prato più di me: però se
dicessi che questa città ha le attrat-
tive turistiche di Firenze, Pisa,
Siena, della Versilia o della Ma-
remma sarei ben lontano
dall'obiettività. Potenziamo sì il
turismo locale: sarebbe colpevole
ignorare questa risorsa; ma se pen-
siamo di basarvi la nostra econo-
mia ci facciamo delle illusioni.
In secondo luogo, le specifiche
potenzialità turistiche della città
etrusca di Gonfienti: io le ritengo
irrilevanti ed invito chi la pensa
diversamente a farsi una gita a
Marzabotto, dove si trova la città
"gemella", anche se più piccola,
di quella del pratese. Non voglio
essere frainteso: capisco l'impor-
tanza della scoperta sul piano
scientifico ed auspico che i «no-
stri» etruschi vengano studiati e
servano ad arricchire le conoscen-
ze su questo popolo straordinario.
Però questo è un piano squisita-
mente culturale; da qui ad imma-
ginarsi una nuova Pompei ce ne
corre.

CONCLUDO, contrariamente
al mio solito, senza proposte preci-
se. Ne ho fatte molte in passato:
alcune si sono realizzate, altre me-
no, e non sempre per limiti
dell'Unione o delle imprese che
ne fanno parte. Ora però sto finen-
do il mio mandato e starà al mio
successore fare progetti e pro-
grammi. Io mi limito a dire que-
sto: Prato è tutt'altro che al suo
epilogo; ce la può fare a trovare
nuovo slancio; è essenziale però
che tutti, a cominciare dalle istitu-
zioni, rimettano i piedi per terra e
valutino con lucidità limiti e op-
portunità dello sviluppo locale.
Nessuno può fare questo da solo:
ma oggi sono venute meno le sedi
in cui ci si confrontava, anche ani-
matamente ma con costruttività.
Occorre recuperare momenti di
dialogo interni al distretto, un dia-
logo che per diventare fruttuoso
deve essere franco, generoso e con-
creto. Con i castelli in aria, gli an-
tagonismi e gli slogan si va poco
lontano.

*presidente Unione Industriale
Pratese
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«Nessuno, a parte il vescovo
ha ricordato i tre anni da
'Prato non deve chiudere'»

RICCARDO MARINI, p  esidente Unione zadustriale

«PRATO È TUTT'ALTRO CHE AL SUO EPILOGO; CE LA PUÒ FARE A TROVARE NUOVO
SLANCIO; È ESSENZIALE PERÒ CHE TUTTI, A COMINCIARE DALLE ISTITUZIONI,
RIMETTANO I PIEDI PER TERRA E VALUTINO CON LUCIDITA LIMITI E OPPORTUNITA DELLO
SVILUPPO LOCALE. CASTELLI IN ARIA, SLOGAN, ANTAGONISMI NON PORTANO LONTANO»
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